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Qui Bari
Caroselli d’auto
fino a notte fonda
Nelcapoluogo pugliese, i tifosi
dopoaverassistito al nettissimo
successo di ieri ottenuto contro il
Castel di Sangro,hanno
cominciato apercorrere in lungo
ed in largo la città dando il viaa
caroselli automobilistici
terminati a notte fonda. Ilpunto
d’appuntamento dei sostenitori
biancorossi è stato, come di
consueto, piazza Chiurlia, che
collega la città vecchia a quella
nuova, apochi passi dal

Municipio. Anche alprimo
cittadino, chesi è fattovedere fra
i tifosi, è stata messa al collo una
sciarpa biancorossa. «Adesso
speriamo di poter festeggiare la
salvezza nel prossimo
campionato, Bari se la merita.
Quest’anno è stato un
campionato entusiasmante,
soprattutto nella seconda metà
del torneo», ha detto a chiare
lettere. Intanto, comeè successo
a Lecce, le forze dell’ordine
hannodovuto faticare non poco
per evitare qualsiasi tipo di
disordine. Multe?Anche qui,
poche. Eraun giornospeciale,
quellodi ieri...

Qui Lecce
Tuffi inattesi
nelle fontane
Se gli «irriducibili» tifosi del
Lecce, amigliaia, hanno seguito
la squadra in trasferta a Cesena,
tantissimi altrihanno
ugualmente festeggiato nel
pieno centro cittadino. Il centro
di Lecceè stato invasoda diverse
migliaia di persone, moltedelle
quali si sonoanche tuffatenella
grande fontana di piazza
Mazzini prendendo in
contropiede anche le forze
dell’ordine presenti. Ieri,per la

giornata di festadella
promozione in serieA, vigili,
carabinieri e poliziottihanno
dovutosvolgereun superlavoro
inatteso.Qualche multaè
fioccata ma,alla fine, tutto si è
svolto nel migliore dei modi. Bar
e ristoranti aperti fino anotte
inoltrataper «soddisfare» le
esigenzedei tifosi. Anche quelli
ritornati di gran fretta dalla terra
d’Emilia. Caroselli d’autoe
quant’altroper il ritornonella
massimaserie delLecce. E la
città, perun giorno, si è ritrovata
conbandieregiallorosse in ogni
strada in segnodi festa.Una di
quelle da ricordare.
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Eugenio Fascetti allenatore del Bari Bruno Tartaglia/Dufoto

Genoa stravince in campo col Palermo ma perde fuori. Dopo il 4-1 il tifo si scatena: 11 i feriti, 2 gli arresti

Assedio e botte da ultrà
Torna la «fossa rossoblù»

BARI

Scommessa
vinta
Fascetti
in trionfo

EMPOLI

Festa
in trasferta
per i blu
toscani

DALL’INVIATO

GENOVA. Quattrocento “tifosi” sca-
tenati, la squadradicasaassediata, ri-
petute cariche della polizia con un
agente sfregiato da una bottiglia. Se
alle cinque del pomeriggio Genoa-
Palermo è una sfida calcistica senza
senso, con i padroni di casa ormai
condannati a rimanere in serie B, un
paio d’ore dopo Genoa-Palermo è
purtroppo un fatto di ordine pubbli-
co a causa della furia selvaggia degli
ultrà rossoblù, la cui rabbia insensata
si era già respirata durante i novanta
minuti. E il 4-1 conclusivo non è sta-
to certo un tappo sufficiente per spe-
gnere la violenta e incivile contesta-
zione della gradinata nord. Già nel
secondo tempo erano volati oggetti
ed insulti assortiti. I primi bersaglia-
vano i giocatori, rei di aver mancato
per un punto lapromozione, i secon-
di anche e soprattutto il presidente
AldoSpinelli, alqualeveniva intima-
todifarelevaligie.

Ma il peggio, come detto è arrivato
dopo il fischio finale, quando alle
scazzottate in gradinata fra le diverse
fazioni della tifoseria si sono sostitui-
ti i furibondi scontri con le forze del-
l’ordine. Su polizia e carabinieri è vo-
lato di tutto. Soprattutto i molti vetri
che gli ultrà si sono procurato demo-
lendo gli appositi recipienti dei rifiu-
ti. I giocatori del Genoa, dopo lunga
attesa, hanno dovuto abbandonare
lo stadio da un’uscita secondaria,
mentre l’aria vibrava di rumori sini-
stri, compresi i botti dei lacrimogeni.
Ilbilancioparladivari feriti fraagenti
escalmanati,compresounpoliziotto
sfregiato dal collo di una bottiglia. E
nella notte arrivano i numeri della
contestazione sfociata in violenza:
11 i feriti, di cui 8 poliziotti, un vigile
urbano due tifosi mentre sono 2 gli
ultràarrestati.

Il tutto per una promozione fallita
di un sol punto. Anche se poi non ha
alcun senso usare il rapporto causa-
effetto per spiegare le violenze calci-
stiche.Èfinitadunquenelmodopeg-
giore. Un finimondo che ha natural-
mente oscurato un match tanto inu-
tilequanto,paradossalmentegodibi-
le.Unasfidache, sforzandosidi ritor-
narealraccontosportivo,hapuresta-

bilitoduepiccolirecord:difficileassi-
stereadunacontestazionecosìferoce
verso una squadra che stravince, al-
trettanto difficile vedere un uomo di
38 anniesordire inunclubprofessio-
nistico.ÈsuccessoadEmilioZangara,
secondo portiere del Palermo, entra-
to nel secondo tempo dopo essere
statodapocotesseratocomegiocato-
re. Prima faceva il preparatore dei
portieri... Cinque reti sul prato, ma la
vera“cronaca”agonisticalasièvissu-
ta in tribuna. Mai viste tante radioli-
neappiccicatealleorecchiedeiventi-
mila presenti. La speranza stava in
qualche buona notizia proveniente
dai campi dove erano impegnate le
treconcorrentiallapromozioneinA,
tutte avvantaggiate rispetto al Ge-
noa. Senonché, le aspettative della
folla sono naufragate in un lampo: al
2’ Bari e Lecce avevano già sbloccato
il risultato!Eper il goldell’Empoli siè
dovutoattendereil14’...

Crollato l’indice d’ascolto radiofo-
nico, non è rimasto altro che guar-
darsi la partita. Di fronte ad un Paler-
mo che ha interpretato la disposizio-
ne a zona in modo a dir poco vacan-
ziero, ilGenoahaimpiegatopocopiù
di un quartod’oraper passare invan-
taggio. Merito di un dubbio rigore, al
18’, concesso dall’arbitro Borriello
per un fallo di mano, autore Di Già,
su cross di Morello.Trasformavasen-
za problemi Masolini. Sull’1-0 il Pa-
lermohavissutogliunicimomentidi
gloria di una partita giocata più in

bermuda che in calzoncini. Una rea-
zione che al 22’ è valsa il pareggio di
Saurini.

L’episodio decisivo, il 2-1per ilGe-
noa, si è concretizzato al 37’. Il solito
Morello ha fatto il vuoto e il suo im-
mancabile cross è stato trasformato
ditestadaPisano.Matchvirtualmen-
tefinito.

Nella ripresa è piuttosto accaduto
unepisodiogrottesco.Il terzogolros-
soblu, al 56’, ha portato la firma di
Centofanti, proprio il più contestato
dalla gradinata nord per via di prece-
denti “incomprensioni” fra giocato-
re e tifoseria. Ebbene, la rete ha inne-
scato un uragano di fischi, ennesimo
presagio dell’infuocato dopo partita.
Ilpokerdeipadronidicasaèstatopoi
confezionato al 60’daPisano,appro-
dato alla doppietta grazie ad un tiro
ravvicinato.

Infine, la faticosa uscita dal campo
dei ventidueprotagonisti,bersagliati
da svariati oggetti contundenti pri-
ma di poter imboccare il provviden-
ziale tunnel degli spogliatoi. E la
scomparsa dei giocatori ha rappre-
sentato una sorta di segnale conve-
nuto per gli ultrà, radunatisi in fretta
e furia davanti alla grande cancellata
di ferro che separa lo strada dall’usci-
ta solitamenteusatadaipullmandel-
le squadre. Dei vergognosi e successi-
vi accadimenti già sapete. Quel che
restadiuncampionato.

Marco Ventimiglia

GENOA-PALERMO 4-1
GENOA: Ielpo, Nicola, Torrente, Cavallo, Ruotolo, Morello, Bor-
tolazzi (29’ Pt Francesconi), Masolini, Centofanti, Goossens (1’
St Nappi), Pisano.
(12 Pastine, 9 Beghetto, 24 Ricchiuti, 25 Spinelli, 38 Anzalone).
PALERMO: Amato (17’ St Zangara), Galeoto, Favi, Biffi, Cateri-
no, Campofranco (9’ St Tasca), Di Gia’, Tedesco, Compagno
(14’ St Onidi), Massara, Saurini.
(3 Assennato, 14 Ciardiello, 26 Adelfio, 28 Ferrara).
ARBITRO: Borriello di Mantova
RETI: nel pt 18’ Masolini su rigore, 22’ Saurini, 36’ Pisano; nel st
10’ Centofanti, 16’ Pisano
NOTE: angoli: 6-1 per il Palermo. Recupero: 2’ e 2’. Giornata serena,
terreno in buone condizioni. Spettatori 12 mila. Ammoniti: Nicola,
Tedesco, Compagno e Francesconi.
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BARI Sì,èproprioquilafesta.Barica-
pitale per tredici giorni dello sport
mediterraneoesultaancheperlapro-
mozione della squadra in serie A, do-
po una sola stagione trascorsa nella
cadetteria. Il colpo d’occhio iniziale
lo offre lo stadio San Nicola: una vera
e propria bolgia umana, 50.000 spet-
tatorieccitatiefestantiprontiadinci-
tare la squadra del cuore. Ah, come è
lontana quella sera di gennaio con
appena 900 paganti in occasione di
Bari-Cosenza... La promozione in se-
rie A arriva praticamente dopo 15 se-
condidall’iniziodellapartita. Imbec-
cata di Volpi per il “gioiellino” Ven-
tola che insacca il pallone che vale la
promozione. È un crescendo per il
Bari mentre il Castel di Sangro, vitti-
ma predestinata, appare poco reatti-
vo, ampiamente appagato dalla sal-
vezza raggiunta domenica scorsa nel
suo primo campionato di serie B. È il
Bari che comanda le operazioni di
gioco.IlgoldiVentolamettelealialla
formazionediFascettichepuògioca-
re con maggiore serenità e affrontare
la partita senza l’assillo della ricerca
della rete. Senza strafare, i pugliesi si
avvicinano spesso davanti a De Julis.
Flachi,daduepassi,mandailpallone
a sbattere contro la traversa. Poi, po-
co prima dellamezz’ora, èGuerreroa
trovare il raddoppio con una prodez-
za che manda in visibilio il San Nico-
la. Il colombiano scarica all’incrocio
deipaliunsiluroimprendibileperDe
Julis: 2 a 0 e Bari già in paradiso. Poco
primadelriposocipensaVolpiamet-
tere al sicuro il risultato con un’altra
rete di pregevole fattura. Il Castel di
Sangrotrovailgoldellabandierapro-
prio allo scadere della prima frazione
conuncalciodirigoretrasformatoda
Bonomi.

Nella ripresa è pura accademia. Il
Barinonspingepiùditantosull’acce-
leratore, altrettanto fanno gli abruz-
zesiche inqualchecircostanzafanno
capolino dalle parti di Fontana. Al
settantesimo: apoteosi per il barese
Ventola che viene sostituito da Di
Vaio. La curva nord lo incita eNicoli-
no,comeèstatoribattezzato,vaarin-
graziare lanciando fra la folla la sua
maglia numero 9. È stato proprio lui
ilprotagonistadiquestapromozione
del Bari. Fascetti ha creduto in lui sin
dall’avvio della stagione, accanto-
nando giocatori più celebrati ed
esperti come l’ex fiorentino Flachi e
l’ex laziale Di Vaio dando spazio e
possibilità alla punta proveniente
dalla Primavera. Gol pesanti, quelli
messia segnodaVentola,chedi fatto
hanno dato la spinta alla rincorsa del
Bari verso la promozione. E ora, da
oggi, si pensa al prossimo campiona-
to. Sarà ancora Fascetti, anche ieri
bersagliato dai tifosi con striscioni e
slogan provocatori, divenuti ormai
unacostantedamesi,aguidareilBari
nellaprossimastagione?

Il presidente Matarrese gli ha chie-
sto di restare, il tecnico toscano ha
preso tempo.Lafratturaconlatifose-
ria - risale al dicembre scorso - epoca
in cui il Bari annaspava a metà classi-
fica, sarà forse determinante per la
decisione di Fascetti. Lui, ieri, ha pre-
ferito non partecipare alla festa.
Qualcheminutoprimadellafinedel-
lapartita,haabbandonatolapanchi-
na da vincitore e se ne è andato quat-
to quatto negli spogliatoi. Ma questa
serie A è sicuramente anche sua. Nei
momenti difficili la sua esperienza e,
perché no, anche il suo «caratterac-
cio» hanno contribuito a scuotere la
squadra. E alla fine i risultati sono ar-
rivatiproprio come lostessoEugenio
Fascetti, professione allenatore, ave-
va preventivato all’inizio del cam-
pionatodicadetteria.

Emiliano Cirillo

CREMONA. «A» come godo. Era
scrittocosìsuunostriscioneportato
dai tifosi dell’Empoli che hanno in-
vaso il campo alla fine della partita
vinta per 1 a 0 sulla Cremonese.
Quest’ultima va in serie C, i toscani
tornano in A dopo dieci anni. Per
questoqueiragazzigaudentihanno
festeggiato, cantando e saltando
per tutti i 90 minuti in uno stadio
pieno solo dei colori biancoazzurri.
Sì perché le gradinate dove si solito
siedono gli ultrà grigiorossi erano
praticamentedeserte, ci sarà statosì
enouncentinaiodipersone.

Della partita c’è ben poco da dire:
la vittoria di misura basta e avanza.
Così, una volta fatto il suo dovere,
l’Empoli si è limitato a controllare -
peraltro abbastanza facilmente - gli
attacchi di una squadra demotiva-
ta. Prima del gol, solo il cremonese
Maspero, il migliore dei suoi, aveva
mostrato all’8‘ la sua bravura con
una punizione dal limite parata da
Balli. Poi il gol al 12’: l’ottimo Mar-
tusciello lancia in area Esposito che
sparaunacannonata.

L’Empoli pressa bene al centro
con Ficini, Pane e Tricarico, que-
st’ultimo valido motore della ma-
novra sulla fascia destra aiutato die-
tro dal veloce neo-acquisto juventi-
no Birindelli, e Martusciello, prota-
gonista al 30‘ dell’azione più bella
della partita, iniziata da Pane e pro-
seguita da Esposito, che lui conclu-
de con un bel pallonetto di poco
fuori. Sicura anche la difesa di Bian-
coni, Baldini, lo stesso Birindelli e
Dal Moro, un furetto nel dribbling.
Davantisi intendonobeneEsposito
e Cappellini, cheal 28‘ servedi testa
ancora Martusciello il quale tira al
volo, ma para il portiere grigiorosso
Bianchi e al 44‘ pennella un puni-
zione dal limite e colpisce la traver-
sa.

La Cremonese? Inconsistente: la
difesadiDiSauro,Forlani,Pedronie
Dall’Igna, rinforzata dal centro-
campodaCastagna,erauncolabro-
do. Meglio al centro, dove brilla la
stella del duo Giandebiaggi-Maspe-
ro, quest’ultimo specialista delle
punizioni(netiracinque),maGallo
al loro fianco combina pochino.
Davanti, Tinelli e Mirabelli sono
bloccatiregolarmente.

Paradossalmente, nel secondo
tempoèlasquadradicasa(rimaneg-
giataconSteffani,ManfredieValor-
si al posto di Mirabelli, Tinelli e Ca-
stagna) a giocare di più. Non è suo
merito, è più l’Empoli che tira defi-
nitivamente i remi inbarcaesi limi-
ta a passaggini corti. Così arrivano
le punizioni dal limite di Maspero
(al 55’, fuori, al 57’, parata, al 29’,
fuori e al 40’, la migliore, un bel tiro
tesodeviatodaBalli),unincursione
al 75‘ di Valorsi in area, su tacco di
Manfredi,anticipaBalli,untiro(pa-
rato) ancora di Valorsi al 81’, e due
tiri semprediMasperoal76‘eal77’,
entrambifuori.

Ma i grigiorossi sembrano non
voler rovinare la festa dell’Empoli.
Emblematiche due azioni: all’81‘
Gallo vola via sulla destra con la di-
fesa empolese completamente sbi-
lanciata, ma invece di puntare drit-
toinporta,si fermaeserveMaspero,
ilcuitiroesce.Eal43‘Manfredimet-
te Giandebiaggi in area a tu per tu
con Balli, ma il capitano di ferma,
passa indietro, e, ovviamente, tutto
sfuma. Così si arriva alla fine: i tifosi
si schierano lungo il campo impe-
dendo aiguardalineesi correresulle
fasce proprio mentre Valorsi mette
di poco fuori un bel pallonetto. Ma
non è il caso di fare brutti scherzi.
Chelafestainizi.

Andrea Baiocco

La polizia schierata a protezione degli spogliatoi Zeggio/Ansa

Retrocessione in C1 tra le polemiche del Cesena. La contestazione dei tifosi: «Siete la nostra vergogna»

Il Lecce torna in A con una goleada
CESENA. Fra un tripudio di drappeg-
gi giallorossi, in una Romagna ormai
sfrattata dal calcio che conta, si cele-
bra la grande festa del Lecce. Solo un
anno fa, i salentini sgomitavano tra i
manti gibbosi della C1, oggi, con un
doppio salto carpiato, si ritrovano
nell’olimpo del calcio italiano. Così,
in un’appiccicosa domenica di giu-
gno, due società gloriose si congeda-
no dal palcoscenicocadetto: il Lecce,
come detto, è atteso al convivio delle
grandi, ilCesena,dopotrent’anni, ri-
partirà dalla C1. Verdetti sacrosanti,
quantunque difformi dagli oroscopi
estivi,cheindicavanoiromagnoli fra
i candidati alla promozione ed i pu-
gliesiconfinatinelleretrovie.

La legge del campo, invece, ha
sconfessato tutti, premiando il ram-
pantismo dirigenziale del presidente
Moroniecastigandolagestionetrop-
po artigianale di Lugaresi e Cera. Sce-
nografie agli antipodi nelle due cur-
ve: in quella leccesse, cinquemila
bandierine giallorosse, megafoni ur-
lanti e clima da festa patronale; sul-
l’altrasponda,solounosparutodrap-

pello di supporter a corredo di un
unico striscione «Siete la nostra ver-
gogna».

E gli umori degli spalti si riflettono
sul campo, dove, i ventipunti che se-
parano le due squadre in classifica si
vedono tutti. La lancetta non ha an-
cora compiuto un giro completo ed i

salentini sono già in vantaggio: cross
pennellato di Casale dalla sinistra e
Francioso, involoplastico,siglailsuo
15[gol.E‘ilpreludioallafesta,chegià
si scatena, nonostante 89‘ ancora da
giocare. Ed il Cesena, più stralunato
che mansueto, non se la sente di for-
zare ildestino.Laprimareplicaal12’,

con un’incornata di Agostini che si
perde alta. Un minuto dopo, ancora
il Condor ruba palla sulla trequarti,
ma calibra male l’assist per Hubner.
La partita si snoda su binari scontati:
il Cesena abbozza un forcing sterile e
melinoso, il Lecce, più pragmatico,
salta il centrocampo con lunghi fen-
denti, affidandosi alle virtù acrobati-
che dei suoi goleador. Dopo il 20’, in
una manciata di secondi, l’undici di
Venturasciupaduechanced’orozec-
chino: prima Francioso non inqua-
dra lo specchio da posizione defilata,
poi Palmieri chiude troppo il diago-
naleatupertuconFiori.

Il Cesena risponde con Agostini
(conclusione alta) e Hubner (bordata
su Lorieri a tre metri dalla porta). Co-
sì, per evitare ulteriori apprensioni, il
Lecce chiude la gara alla mezzora: il
neo-romanista Zanetti liscia clamo-
rosamente il pallone, Palmieri con-
trolla e fa secco Fiori. La curva degli
ospiti è una torcida, quella cesenate
unmurodelpianto.IlCesenaprovaa
riaprire lasfida,maiterminalihanno
la mira sballata: ci prova Agostini di

testa (para Lorieri),poiHubner (palla
fuori di un soffio). Solo folklore. Si va
all’intervallo col risultato già in cas-
saforte.

Laripresa?Uncivettuosodefilèper
il Lecce, un supplizio per il Cesena.
Così, al 57’, Palmieri sigla il 3-0 dopo
un’azionecaparbia,chelovederuba-
re palla, cadere, rialzarsi e impallina-
reilpoveroFioriconunmissilebruta-
le. Sulla sfida cala il sipario: gli ultras
giallorossi scavalcano le recinzioni e
cingono d’assedio il perimetro del
campo. Ogni fischio del signor Mes-
sinaèun’invasione,cosìl’arbitrober-
gamasco decreta la fine con cinque
minuti di anticipo. A Cesena avreb-
beropreferitouncongedoinpuntadi
piedi, qualche fischio quae là, le soli-
te scaramucce verbali. Invece, i di-
spettosi ingorghi del calendario gli
hannoriservatoilLecce,conisuoiot-
tomila tifosi al seguito e gli gli occhi
dei mass media appiccicati addosso.
Come dire, se ludibrio dev’essere che
siapubblicoechiassoso.

Mario Pugliese

CESENA-LECCE 0-3
CESENA: Fiori, Albonetti, Zanetti, Bonomi (1’ st Melizza), Bac-
cin, Teodorani (1’ st Bianchi), Piangerelli, Salvetti, Ponzo, Ago-
stini, Hubner (12’ st Chiaretti).
(22 Sardini, 26 Kovacic, 15 Bosi, 10 Dolcetti).
LECCE: Lorieri (40’ st Aiardi), Vanigli, Bellucci (15’ st Centurio-
ni), Servidei, Macellari, Mazzeo (25’ st Bachini), Cucciari, Bacci,
Casale, Francioso, Palmieri.
(6 Zanoncelli, 16 Mancuso, 30 Evangelisti, 24 Baglieri).
ARBITRO: Messina di Bergamo.
RETI: nel pt 1’ Francioso, 32’ Palmieri; nel st 39’ Palmieri.
NOTE: angoli: 7-2 per il Cesena. Recupero: 4’ e 0’. Giornata calda,
terreno in ottime condizioni; spettatori paganti 8.393. Ammoniti:
Salvetti per gioco scorretto, Agostini per proteste.


